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1. Gae Aulenti, Prospetto di 
Piazza Formentini, aprile 1985. 
Archivio Gae Aulenti/AGA.
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Introduzione
Riguardo l’attività professionale dell’architetto italiano Gaetana Emilia Aulenti (1927-2012) la 
storiografia ufficiale ha concentrato i suoi interessi principalmente sulla fase matura. (fig. 2) Fanno 
parte di questo filone narrativo, ad esempio, il successo ottenuto in seguito alla realizzazione del 
Musée d’Orsay a Parigi (1980-1986), responsabile di aver tracciato una nuova rotta nell’attività 
professionale e di aver inaugurato la cosiddetta “stagione dei musei”1. Altri aspetti indagati dagli 

1	 Tra i progetti realizzati occorre menzionare, oltre il Musée d’Orsay parigino, l’area espositiva ai piani III e IV piano del 
Centre Georges Pompidou di Parigi (1982-1985), il Museu Nacional d’Art de Catalunya (d’ora in poi MNAC) (1984-2006), la 
ristrutturazione di Palazzo Grassi a Venezia (1985-1986), la realizzazione del New Asian Art Museum a San Francisco (1996-
2003), la ristrutturazione e conversione delle ex scuderie papali al Quirinale (1998-1999), il restauro e la trasformazione in polo 
museale di Palazzo Branciforte a Palermo (2006-2012).
Si vedano: Gae Aulenti, “Il progetto per il Museo della Gare d’Orsay”, in Immagine del Museo negli anni ‘80, Supplemento del 
Bollettino d’Arte del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 1 (1982): 47-48; Pierre Alain Croset, “Gae Aulenti, Italo Rota, 
Aménagement intérieur del Museo d’Orsay”, Casabella, 482 (1982): 48-61; Pierre Alain Croset, Silvia Milesi e Gae Aulenti, 
“Piero Castiglioni, Italo Rota, Il nuovo allestimento del Museo Nazionale d’Arte Moderna nel Centre Georges Pompidou”, 
Casabella, 515 (1985): 54-63; Gilberto Botti, “Gae Aulenti: architettura e museografia”, Lotus International, 53 (1987): 57-85; 
Mirko Zardini, a cura di, “Gae Aulenti e il Museo d’Orsay”, Quaderni di Casabella, 535 (Maggio 1987); “Gae Aulenti e il Museo 
d’Orsay”, Parametro, 18 (1987): 4; Antonio Piva, “Il progetto della Gare d’Orsay di Parigi”, in Mercedes Garberi e Antonio 
Piva, a cura di, L’opera d’arte e lo spazio architettonico. Museografia e museologia (Mazzotta Editore, 1988), 59-68; Gae 
Aulenti, Museum Architecture (Edizioni Tecno, 1993); Gae Aulenti, “Opere in-relazione”, Anfione Zeto, 11 (1995); Gae Aulenti, 
“Cinque musei: differenze e costanti”, in Ambiente, Città e Museo. Orientamenti per la conservazione e valorizzazione dei beni 
culturali, Gabriella Lippi, a cura di, (Nardini Editore, 1995), 161-82; Gae Aulenti, “Il nuovo arredo,” in Restauri al Quirinale (Ist. 
Poligrafico dello Stato, 1999), 172-76; Gae Aulenti, Il Quirinale: progetto preliminare per il nuovo assetto del piano nobile (Skira, 
1999); Gae Aulenti, “Il nuovo allestimento museale delle Scuderie del Quirinale”, in Il Libro dell’Anno 2000 (Ist. Enciclopedia 
Italiana Treccani, 2001); Christopher Hall, “The Asian Art Museum: Gae Aulenti imagines a home for San Francisco’s collection 
of Eastern treasures”, Architectural Digest, 59 (2002): 130-34; Marco Mulazzani, “Il museo rifondato”, Casabella, 717/718 
(dicembre 2003-gennaio 2004): 132-43; Graziella Trovato, “Poéticas del Museo”, Arquitectura Viva, 147 (2013): 74-75; 
Pasquale Cucco e Federica Ribera, “Combining New and Ancient: The Design Experiences of Liliana Grassi (1923-1984) and 
Gae Aulenti (1927-2012) between Recovery and Innovation,” in Women’s Creativity since the Modern Movement (1918-2018). 
Toward a New Perception and Reception (MoMoWo Project, 2018), 330-38; Giovanni Agosti, a cura di, Gae Aulenti. I mondi 
(Electa, 2024), 46-53.

La prima ‘Gae’ (1955-1979). L’atto del costruire 
nelle opere dell’architetto Gae Aulenti
Francesca Giudetti, Politecnico di Milano

The First ‘Gae’ (1955-1979). Determination to Build in the Works of the Architect Gae Aulenti

The historical research, based on the scientific evidence dictated by the materials in the Aulenti archive, aims 
to examine Gae Aulenti’s early works (1955-1979) and how her formative years shaped and influenced future 
projects. Digging into her Milanese archive, the analysis of unexplored projects will question the role of the places 
and contexts in which they are located, investigating plots, hidden narratives and protagonists. The reconstruction 
of the cultural, political and socio-economic laboratory in which the Italian architect worked is thus interpreted 
through a careful analysis and reading of different media: personal diary notes, drawings, correspondence, 
administrative documentation, photographs, press reviews and extracts, interviews of various kinds.
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2. Gae Aulenti a Milano, s.d. 
Foto di G. Boschetti, Archivio 
Gae Aulenti/AGA.
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studiosi in anni più o meno recenti riguardano il rapporto di Aulenti con il teatro, rafforzato dalla 
sua collaborazione con Luca Ronconi e il Laboratorio di Prato2 ed i suoi oggetti di design3.
Le premesse investigative, basate sull’analisi dello stato dell’arte, pertanto, hanno dimostrato 
l’inconsistenza di studi capaci di mettere in relazione le ricerche storiche, teoriche e progettuali 
con gli esordi dell’architetto di dichiarata adozione milanese. La finalità della ricerca si è, così, 
definita nell’intenzione di ricostruire la complessità del metodo aulentiano, a partire dal contesto 
socio-culturale, politico ed economico in cui l’architetto si trovava ad operare, scegliendo come 
limiti temporali la creazione del suo studio professionale a Milano (1955), un anno dopo la 
laurea conseguita al Politecnico, e l’unica mostra monografica a lei dedicata ante mortem nella 
cornice del PAC – Padiglione d’Arte Contemporanea (1979).

La metodologia
Da un punto di vista metodologico, il lavoro di ricerca prende le mosse dall’analisi dei materiali 
archivistici contenuti all’interno della casa-studio di Gae Aulenti (ora Archivio Aulenti), in via Fiori 
Oscuri 3, come punto di partenza dell’accordo di collaborazione siglato tra l’archivio privato 
Aulenti e il Politecnico di Milano dal 2021.
Parallelamente, la revisione della letteratura esistente ha permesso la comprensione della struttura 
stessa d’archivio e delle sue componenti. Il quadro metodologico adottato, dunque, ha racchiuso al 
suo interno la mappatura dell’archivio fisico, gli spazi ospitanti l’archivio, lo stato dei materiali riordinati 
da Francesco Samassa4 e le diverse interconnessioni generate a partire dalla ricerca condotta.
Alcune cartelle hanno mostrato come il processo di scrittura e la selezione dei materiali pubblicati 
dell’opera omnia di Gae Aulenti siano stati “manomessi”, modificati dall’architetto ancora in 
vita5. Aulenti, difatti, ha scelto sapientemente cosa includere nelle sue monografie curate da 
Margherita Petranzan, quali progetti, quali testi ed estratti stampa inserirvi, quali supporti grafici 
(disegni, schizzi, fotografie, ecc.) presentare.
Data la complessità e ricchezza del suo archivio, che raccoglie oltre 700 progetti, si è scelto 
di procedere per gradi: in un primo momento ci si è mossi inserendo in una tabella una prima 
selezione di progetti, raggruppati in tre categorie: interni (appartamenti, ville), negozi e mostre. 
Tale schedatura è stata impostata in ordine cronologico e, per ognuna delle sopracitate categorie, 

2	 Si veda: Pier Carlo Santini, “Gae Aulenti: architetture, scene, design”, Ottagono, n. 47 (1977): 46-51; Gae Aulenti, “Teatro 
e territorio. Il Laboratorio di Prato”, Lotus International, n. 17 (Dicembre 1977): 4-29; Gae Aulenti, “Cinque utopie, contenitori 
per uno spettacolo”, Lotus International, n. 17 (Dicembre 1977): 78-83; Gae Aulenti, “Appunti sulla messa in scena”, in Al gran 
sole carico d’amore. Per un nuovo teatro musicale, a cura di, Francesco Degrada (Ricordi, 1978); Gae Aulenti, Franco Quadri 
e Luca Ronconi, Il laboratorio di Prato (Ubulibri, 1981); Gae Aulenti e Marco Vallora, Il Quartetto della Maledizione (Ubulibri, 
1981); Gae Aulenti, “Universum Teatri”, Casabella, n. 479 (1982): 12 sgg. Gae Aulenti, “Per una contaminazione tra palcoscenico 
e sala”, Casabella, n. 489 (1983): 34-35; Gae Aulenti, “Un punto di vista sull’architettura del teatro”, Casabella, n. 502 (1984): 
60-63; Vittoria Crespi Morbio, Aulenti alla Scala (Umberto Allemandi & C., 2010); Elisa Boeri, “Perché il teatro? Gae Aulenti, 
Luca Ronconi e il Laboratorio di Prato”, in Al femminile. L’architettura, le arti e la storia, a cura di, Chiara Baglione e  Sergio 
Pace (FrancoAngeli, 2023), 270-83; Maddalena Giovannelli, “Una scena da riscrivere insieme. Il Laboratorio di Prato (1976-78)”, 
Versants, n. 70 (2023): 153-66; Nina Artioli, Alessandra Coppa e Davide Petullà, Gae Aulenti. Lo spazio scenico (Libri Scheiwiller, 
2024); Giovanni Agosti, a cura di, Gae Aulenti. I mondi (Electa, 2024), 42-45, 58-61, 76.
3	 Si veda: Gabriella Drudi, “The Design of Gae Aulenti”, Craft Horizons 36, n. 1 (Febbraio 1976), 52-53, 72-73; Pier Carlo 
Santini, “Gae Aulenti: architetture, scene, design”, Ottagono, n. 47 (1977): 46-51; Francesca Arista Balena, Gae Aulenti (Sole 24 
Ore Cultura Motta, 2011); Vanni Pasca, a cura di, Gae Aulenti: gli oggetti, gli spazi (Corraini Editore, 2013); Giampiero Bosoni, 
“Per una profezia del design oltre l’architettura”, DIID. Disegno industriale Industrial design (2015): 6; Nina Artioli, a cura di, 
Omaggio a Gae Aulenti (Corraini edizioni, 2016); Beppe Finessi, “100 Record. Design Italia 1928-2016”, Domus, n. 1000 (Marzo 
2016): 163; Carlo Martino, Francesco Zurlo, “Italia Geniale. Design Enables”, in Italia Geniale. Design Enables, Catalogo della 
Mostra (2021), 271; Jane Hall, Woman Made. Great women designers (Phaidon Press, 2021), 29.
4	 L’Archivio Aulenti è stato inventariato dall’architetto Francesco Samassa dal 2012 al 2014.
5	 Le cartelle in questione sono le seguenti: “7.3.ua1 (Bozza vecchio libro Gae)”, “7.3.ua2a (Libro Gae materiali…)”, “7.3.ua2b 
(Libro Gae materiali…)”, “7.3.ua3 (Monografia 2002)”, “7.3.ua4 (Nuovo Libro Gae/Skira lavori dopo il 2002)”, “7.3.ua5 (Libro 
Motta Editore giugno 2007)”, “7.3.ua6 (Hachette)”, “7.3.ua7 (I Maestri del Design – 15 settembre 2011 24 Ore Cultura)”; 
Margherita Petranzan, Gae Aulenti (Rizzoli, 1996); Margherita Petranzan, Gae Aulenti (Rizzoli-Skira, 2002); Stefania Suma, 
Gae Aulenti (Motta Architettura, 2008); Carlamaria Colombo e Monica Colombo, a cura di, I Maestri dell’Architettura. Gae 
Aulenti (Hachette, 2011).
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sono state riportate le seguenti informazioni: riferimento dell’unità archivistica, il nome del 
progetto, la sua localizzazione, l’anno e/o periodo di progettazione, una breve descrizione con 
indicazione del committente (laddove presente), la tipologia e la quantità di materiali conservati 
in archivio su quel particolare progetto. (fig. 3)
L’ampio panorama dei progetti, realizzati e non, da Gae Aulenti nei suoi primi anni di carriera 
ha, successivamente, motivato la decisione di intraprendere uno studio estensivo sulla sua 
opera, evitando la scelta di casi studio da analizzare in dettaglio e la sola rigida suddivisione 
tipologica, bensì selezionando un tema che potesse fungere da fil rouge a partire dai materiali 
d’archivio consultati. (fig. 4) Così facendo, il progetto di ricerca con la sua organizzazione 
tematica ha consentito l’analisi storico-critica di progetti noti e meno noti, secondo un flusso 
continuo generato dagli stessi materiali archivistici, la maggior parte dei quali di natura inedita.
Il tema scelto è quello della “città in scena”, della città come ambiente significante, un concetto 
che ritorna ciclicamente nei progetti aulentiani dei primi vent’anni di carriera. La scala urbana 
è, infatti, presente anche nei suoi interni, negli allestimenti espositivi, nel modo di progettare i 
negozi. La tematica, dunque, è indagata per mezzo di affondi documentari e critici e mediante 
mirate consultazioni di archivi esterni, oltre a quello privato dell’architetto oggetto di indagine.
Partendo dalle omissioni della critica, i ritrovamenti d’archivio hanno permesso di far luce  su 
due dimensioni caratterizzanti l’operato dell’architetto Aulenti: quella più intima, intellettuale, 
e quella professionale. L’archivio, in questo modo, viene ad essere lo strumento di indagine 
storica che esplicita il lavoro dell’architetto, le attività a cui ha partecipato, i suoi ruoli istituzionali 
e i dispositivi utilizzati per diffondere i suoi pensieri.

3. Metodologia di lavoro: 
prima fase con individuazione 
delle categorie (interni, 
negozi, mostre), 2021-2022. 
Riproduzione grafica dell’A.

4. Metodologia di lavoro: la 
città in scena, 2022-2024. 
Riproduzione grafica dell’A.
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Coerentemente con il tema di ricerca scelto, gli obiettivi a cui il lavoro risponde sono i seguenti: 
fornire una reinterpretazione critica della figura di Gae Aulenti, costruire un quadro storico di 
riferimento per contestualizzare gli anni formativi di Aulenti all’interno di un quadro teorico più 
ampio, descrivere le istituzioni che hanno contribuito alla formazione dell’architetto, accanto al 
ruolo delle riviste (Casabella Continuità, Tecnica ed organizzazione, La Fiera Letteraria, Lotus 
International), dei maestri, della committenza, dei riferimenti architettonici. L’intento è anche quello 
di illustrare l’attivismo politico e sociale di Aulenti attraverso i viaggi, le conferenze internazionali 
e gli eventi culturali cui ha preso parte, di delineare i suoi modi operandi e rivelare progetti 
sconosciuti. Altre finalità, poi, includono la comprensione e narrazione di una biografia meno nota 
per offrire una prospettiva completa sui primi lavori, riconoscendo Aulenti come figura centrale 
dell’architettura milanese del secondo dopoguerra e nel panorama architettonico femminile.
L’approccio adoperato, pertanto, non è quello di una monografia tradizionale, di un lavoro 
centrato sul soggetto; al contrario, si adotta un approccio contestuale volto a ricostruire la rete 
di relazioni personali, gli ambienti, i contesti più ampi e le dinamiche che hanno interessato 
Aulenti dagli anni Cinquanta al finire degli anni Settanta.
Le fonti consultate includono fondi archivistici provenienti dall’Archivio Gae Aulenti, dall’Archivio 
Storico di Ateneo e dagli Archivi Storici del Politecnico di Milano, dall’Archivio Progetti IUAV 
(Fondo di Giuseppe e Alberto Samonà), dagli Archivi Storici Olivetti, dall’Archivio Gio Ponti, dal 
CASVA (Archivio Vittorio Gregotti).
Il lavoro di ricerca ha anche compreso, nella sua fase finale, la redazione di un regesto6 
aggiornato di opere e progetti non realizzati dell’architetto Gae Aulenti.

(...) Io non sono un critico militante né mi dedico attivamente alla elaborazione teorica, ma 
io credo che bisogna parlare del proprio lavoro e bisogna parlare insieme, delle idee che 
sono a fondamento del proprio lavoro, perché esiste uno strettissimo rapporto tra visione 
teorica dell’architettura e il fare architettura, tra pensare architettura e il progettarla.7

Il lavoro, nello specifico, mostra le due accezioni del pensare e fare l’architettura in Aulenti mediante scale 
architettoniche di progetti selezionati che variano da usi residenziali ad allestimenti espositivi, dalla progettazione di 
negozi ad interni raffinati.8

Il rapporto con l’antico
Il rapporto con l’antico nella cultura progettuale dell’architetto Gae Aulenti emerge soprattutto in relazione al 
concetto di “preesistenze ambientali”9, proposto dal suo maestro – Ernesto Nathan Rogers – in linea con un’idea di 
progettazione in continuità con la storia.
Guardare all’antico in Aulenti vuol dire guardare l’eredità di un passato non molto distante da un 
punto di vista temporale.

6	 La ricerca archivistica ha permesso di individuare imprecisioni e lacune nei regesti precedentemente pubblicati da Margherita 
Petranzan (1996, 1997, 2002), che non coprivano anche temporalmente l’intera attività professionale di Aulenti.
7	 Gae Aulenti, Discorso dettato a Cristian Cirici per Cuadernos de Arquitectura, 2 marzo 1969, in “6.2.ua02 Estratti Riviste 
(1967-1969)”, Archivio Aulenti.
8	 Annoveriamo, ad esempio, alcuni di questi progetti: “Appartamento in via Cesariano 8” (1959), “Allestimento della mostra 
Nuovi disegni per il mobile italiano” con Guido Canella (1960), “Centro vacanze Tonale” (1962), “Edifici residenziali Uboldi” 
(1963), “Allestimento per la XIII Triennale” con Carlo Aymonino e Stefano Paciello (1964), “Allestimento del Centro Fly Casa” 
(1965-1966), “Negozio Bonera” (1966), “Negozio Olivetti a Parigi” (1966-1967), “Negozio Cadette” (1967), “Allestimento 
della mostra Mediterranean Mood”(1967), “Negozio Olivetti a Buenos Aires” (1967-1968), “Appartamento per Craxi” (1968), 
“Negozio Palmera” (1968), “Allestimento del Salone per l’Automobile FIAT a Torino” (1968), “Negozio Knoll a Boston” (1968-
1969), “Negozio Dior a Parly 2” (1968-1969), ecc.
9	 Tale espressione è presente in: Ernesto Nathan Rogers, “Il problema del costruire nelle preesistenze ambientali”. L’Architettura 
Cronache e storia, 22 (agosto 1957): 255-56; poi in Ernesto Nathan Rogers, Esperienza dell’architettura (Torino, 1958). (ora 
anche Skira, 1997), 286-93.
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Un continuo rimando al passato permea, ad esempio, le primissime architetture di Aulenti, come 
la “Casa con scuderia a S. Siro” (1956-1958)10, portatrice dei valori delle lezioni del Bauhaus 
e di Walter Gropius e la “Casa in Brianza” (1959)11 dall’approccio purista, progettata con Luisa 
Castiglioni. Frank Lloyd Wright è invece il maestro a distanza che Aulenti sceglie per il “Centro 
di Vacanze al Tonale” (1962)12 e per la “Libreria da centro stanza” (1959). 
Ma il rapporto con l’antico è soprattutto evidente nei progetti che affrontano il tema del paesaggio 
e della sua interpretazione contemporanea: il giardino Granaiolo (1969-1972) e la proposta per 
il concorso “Dieci progetti per Milano” (1984-1985).
All’interno di una proprietà del XIV secolo dei Marchesi Pucci in Toscana, Gae Aulenti realizza 
un giardino geometrico, la sua nuova interpretazione del giardino all’italiana. L’architetto parla 
così di questo progetto:

(...) Si parte, come per ogni architettura, da una situazione concreta, si compone una 
figura adatta al luogo, alla situazione geografica, si triangolano punti di riferimento, si 
innescano prospettive, fughe, ma poi tutto svanisce per lasciare spazio alle più svariate 
congetture.
L’idea per Granaiolo era di seguire il principio della “Land Art”, un’arte che penetra nella 
terra, che imprime nella terra il segno di una espressione, questo senza rinnegare la 
lunga tradizione del giardino all’italiana. (...)13

I riferimenti all’antico sono, dunque, molteplici: da una parte quello rinascimentale (giardino 
all’italiana) e dall’altra quello alla forma d’arte contemporanea di matrice americana (Land Art). 
Aulenti realizza terrazze erbose, delimitate da bordi in cemento che seguono il declivio del 
terreno, interpretando gli elementi classici del giardino tardo-rinascimentale: le terrazze, la 
geometria, le siepi divisorie (in questo caso fatte di un materiale contemporaneo, il cemento), i 
cespugli e le prospettive. Per il retro della casa, invece, l’architetto progetta un giardino rustico, 
su di una collina ricca di macchia mediterranea di colori e fiori.
Il concetto di ripristino della continuità storico-architettonica è ben evidente, infine, nella 
proposta di Gae Aulenti di recupero dell’area di via Formentini, via Madonnina, vicolo Fiori, 
Chiesa San Carpoforo nel centro di Milano, presentata in occasione del concorso “Dieci progetti 
per Milano”14 alla Triennale di Milano del 1985.
Il vuoto urbano creato da distruzioni belliche diventa nel progetto aulentiano una piazza, 
alla quale convergono le antiche vie di Brera, tra cui una avente come testata la facciata 
seicentesca della chiesa di San Carpoforo. Tetri edifici annientati dalla guerra vengono 
mimetizzati per mezzo di alberi, come quello di Paulonia all’incrocio tra via Madonnina e via 
San Carpoforo. A quest’albero vero, poi, fa da contraltare un albero “fittizio”, simbolicamente 
tracciato dall’architetto come un albero-monumento da collocare in mezzo alla piazza. Un altro 
giardino, dunque, che nasce dai rami di pietra del monumento arboreo con il preesistente, 
rimanenza dell’identità di quel luogo. (fig. 1)
In queste parole di Aulenti ritroviamo l’importanza del concetto di continuità:

10	 “Abitazione e scuderia a Milano, dell’architetto Gae Aulenti”, Casabella Continuità, 219 (maggio 1958): 32-37.
11	 “Casa per week-end in Brianza, di Gae Aulenti e Luisa Castiglioni”, Casabella Continuità, 241 (luglio 1960): 32-37.
12	 Si veda: “Centro di vacanze al Tonale, di Gae Aulenti”, Casabella Continuità, 276 (giugno 1963): 18-23.
13	 Gae Aulenti, “Un progetto mediterraneo”, in Oliva di Collobiano, Oddone Camerana, Iris Origo e Gae Aulenti, Altri giardini, altri 
orti (Automobilia, 1986), 91.
14	 Altri architetti coinvolti sono Aldo Rossi, Mario Bellini e Carlo Cavallotti (Sezione: Ambienti della periferia metropolitana), 
Achille Castiglioni, Ettore Sottsass (Sezione: Ambienti della zona urbana intermedia), Roberto Menghi, Paolo Caputo e Gae 
Aulenti (Sezione: Ambienti del centro storico), Roberto Spagnolo, Vico Magistretti, Elena Bellini/Claudio Bellini/Lydia Silvestri 
(Sezione: Ambienti del centro storico).
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(...) La non completezza/la non definizione, principale caratteristica di questo spazio 
urbano, comunica una sensazione di disordine ambientale.
Il reale problema non è costituito da uno spazio vuoto ma dalla mancanza di continuità 
tra gli elementi che lo circondano.
I nuovi elementi unificati da una stessa espressione architettonica, si inseriscono in 
questo contesto urbano, lo completano e lo riordinano, sia sotto l’aspetto visivo che 
sotto quello funzionale, riproponendo un’altra continuità ottenuta attraverso la sequenza 
di spazi diversi e ben definiti.15

È proprio la continuità, l’eredità del passato e l’approccio progettuale utilizzato da Gae Aulenti, 
a partire dai suoi esordi professionali, che hanno modellato spazi nuovi e costruito al tempo 
stesso nuovi rapporti tra architetture, città e paesaggi.

Titolo della tesi: La «prima» Gae (1955-1979). Città immaginate nei progetti degli esordi
Supervisor: Elisa Boeri
Sede: Politecnico di Milano
Ciclo del dottorato: XXXVII ciclo

15	 Gae Aulenti, Dattiloscritto “10 Progetti per Milano” (report), in “1.ua.376.1 Proposta per 10 progetti per Milano (1984-1985)”, 
Archivio Aulenti.


